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CRXZIA. E.ce *mti i gior­
ni elle ove iS f, meridiane, 
melmi anelli che tuoeeda­

fo«te d intiero pteoetto 
Non M acoettino artieoli, 
Non si ricevono lettere a­
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noname. Le intersioni co­
stano «ina cràxia la linei. 
Le assocìavioni'. si ricevono 
in tntti gli Uffizi potuti e 
dai di contro Librai. Le 
aseo­eiazioni costano 20 era­
n e il mese* 
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Mentre il furore della guerra deve 
i danni 

É ^ 

** raen­

eprincipi sentonq sempre più che 
nel rincer la guerra sta'!' imiea via 
yezza, mentre là Lombsf dia apparecchia un 

Guardia 
y i 

Nazionale, la Toscana cercai mezzi di prov 
i Battaglioni romani 

contano i giorni attendendo ansiosi di ri var­
cai re îl

 v
Pô  Pio IX ripete che la guerra non 

r* 
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\ 

pnò assicurare felicita all'Italia e va gridan­

do pace^ pace, pace. 
I Noi non getteremo inutili parole sulla ri­

sposta del Papa all'Indirizzo della Camera 
dei Deputati ; se la nostra voce bastasse vor­

remmo bene levarla a rampognare coloro 
che hanno confuso il nome d'Italia con quel­

lo di Pio, ed hanno voluto personitìcare in 
lui i' idea della libertà e dell' Indipendenza 
Italiana. 

Fu bandita una Crociata in nome di Pio ; 
ma quando i guerrieri italiani ornato il petto 
del segno di Cristo si volsero al Yaticano, non 
udirono ripetere la parola di Giulio II, ma si 
una voce che parlava di pace, e che fece 
perdere alla guerra il prestigio religioso che 

­ \ 

già cominciava ad agire potentemente. E vero 
che la nostra guerra per esser santa non ha 
bisogno della benedizione di un Papa, per­

chè santa è ogni guerra che si fa per la pa­
\ ■ 

tria ; ma le masse avvezze a gridare viva al 
nome di Pio, non hanno imparato a com­

il nome d'Itali. 
Questa parola di pace portata da un Mon­

signore, è andata mendicando in Jnnsbruck 
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il feirom 
nere. 
spinta, 
nuovo. Così 

mentre vieiie 
non ha foti*^ ^ 
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piente l'avrà, ora che 
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frutti di tante uto 
t i 

ecco d'aver 
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senza considerare il passato. 
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nostrî  la nostra libertà, infine le sorti dcfllà 
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guerra thè si 

combàtte adesso ih Lombardia. A questo scopo adun­
que debbono esser rivolli gli sforzi ed i sacrifizii di 
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tutti. A quésto scopo debbono principalmente provve­
dere i rappresentanti della nazione/ che il momento 
è forse decisivo, supremo. Domani là Camera dei De­
putati tornerà ad agitare quest' importante argomento 
e vogliamo sperare con miglior frutto di quello che 
abbia già fatto. Ci duole grandemente il dover usare 
talvolta amare espressioni verso un'Assemblea eh' es­
ser dovrebbe il santuario politico della nazione; ma 
d' altronde noi non possiamo tacere quando vediamo 
quest''assemblea restare ài disótto delle circostanze, 
e la; vediamo impiegare un tempo prezioso in questioni 
inutili, o di poco momento, mentre una gravissima è 
trascurata o discussa con vane ed inconcludenti pa­
role. Sì noi non vogliamo né possiamo tacere, mollo 
più che sappiamo essere parole di vari Deputati : che 
la Toscana debba stare a livello se non a capo degli 
altri Stati d'Italia. Mostrino dunque che alle bèlle ipq­
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role sa corrisponder la mente. w 
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Come dopo una piòggia d'estate si vede 
brulicare il terreno di luride ranocchie, cosi dopa 
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ino il nostro paese infestato da un nuovo genere di 
tectwfe sociali, battezzale col nome di demagoghi e 
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che essi con fidar ì» no l v . 
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meriti, o flgure nòte soltanto 
in mezzo alle vie, è j Wellà 

J ismo del popolo per raccogliere le sotìi rflè 
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rie a questa santa impresa (bi to e f- h 
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alft i testi), che |1 ©pssiere sarebbe stato uno di 

dei lofo finti slanci palriottidi 
mrscévòm e salutarono èà wM $ ^ | i« i ; i iua# 
ingenui e schietti popolani prendevano parte alla fe­

Formarono dei Clubs, delle Congrèghe segfè­stai 
-■ ^ ■ 

* 1 *. 
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te,,dove invitarono quei bracciali ed operai che 
avevano notato come i più influenti e i più caldi di 
patrio entusiasmo. Raccontarono loro, come è natu­

T-( -
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; gli esilii e le carceri sofferte per la buomCaù-
■m 

M) le persecuzioni incessanti della Polizia, e mille 
altri sup l̂ìzìf che necessariamente ha sopportato ogqi 
Individuo caccialo in bando sotto la forma generica ; 
per affari politici. — Manifestarono la propria mis­
sione, che èra di liberare il dalla 
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schiavitù, di coronarlo Re, perchè egli solò è il le­
gittimo Ré sulla terra (^applausi) —Dissero che­in­
nami tutto bisognava buttar giù i Governi (berne: l be~ 
ne ?) Che dopo i Governi era necessario sopprimere 
Farisiocrazia, perchè gli uomini sono tutti eguali fra 
loro [Benone]) che dopo tutto questo era facil cosa 
venire ad un equa repartizione di sostanze, perchè 
le ricchezze de/ Signori sono formate dalle usurpa­

i ^* i 

zioni fatte al povero [lunghi e fragorósissimi applausi). 
Dopo queste ed­aìtre cose conclusero che era neces­
sàrio formare un Comitato e diramarlo per le pro­
viiicie, aspettando il giorno di metter mano all'ope­
f a ; ma che per Xar ìutlociò occorrevano delle? spe^e 
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ip quel yfqgllo Jia iieseipdU(te Jiesagole 
Gn sudpire freddo bagna la di lui fronte, no» vorrebbe prestarei 
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fede ; ma un demone inlportuno gli sussurra al core — è vero 
è vero 

Pieno di questa idea rientra in casa e va difilato alla stanza 
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dileonardo, 
Leonardo è un uomo di 60 anni, di giusta statura, di sem­

bianze regolari, di .bianchi capeiU d̂' espressione simpatica 
ha un muover di labbri sorridente, un linguaggio cfie spira 
contìdetiza — ita seduto sopra una sedia a bracciòli davanti 
una tavola ingombra di piccoli pacchetti contenenti semi dì 
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del mts© sarebbe uscito il pìrimo ren­
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di epnto p é stìddi^line di tutti gli oblatori (/r^­
. L'Adunanza fu sciolta­ il 

danaro incassato, come è naturale, fu poco ; e quel 
poco, come è naturalissimo, servì per una cena di­
screta che sfamò esclusivamente i Signori dema­
goghi. 

0 figli del popolo, di quel popolo che vive gior­
^ 

nalmente col sudore della sua fronte; non è favola il 
nostro racconto, e forse non pochi di voi sapete se 
abbiamo mentito l 

In verità, ci piangeva il cuore di trovarvi così spes­
■

 1 b
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se vòlte amalgamati con questi Sedicenti Capipopolo. 
Ci duolèva Vedere la vostra pagàia e onorata carrie­
ra avvilita dal contatilo d'un frack preso a nolo, e co­
perto di tult'altre macchie che d'olio ; ci dispiaceva 
vivamente di rimirare le vostre mani, splendide del 
callo del lavoro, stringersi amichevolmente con certi 

i n
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artigli rapaci coperti da un guanto più o meno ca­
narino. 

Ma vivaddio ! molti fra voi, fecero senno ; e abban­
donando T infernale e prosaica combriccola dei dema­
ghoghi, tornarono al brio e alla poesia delle loro ta­
verne. Ma neppur là, o figli del popolo, voi siete si­
curi, perchè il Capopopolo non isdegna di. venirvi a 
intorbidare colle sue avvelenale parole, il limpido 
bicchier di vino che vj sta «davanti. E mentre seduti 
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Guido è nella stanza, ma non sa ebe dirp. Leonardo lo guarda 
e vedendolo cosi pallido 

Che avete Guido? 
Padre mìo, giacché con quésto nome appresi a chiamarvi 

appena sciolsi la lingua alle parole, una smania ardente mi 
divora di andare in traccia di colui, che mi diede la vita ; io 
fuggo dalla vostra *casa*come un ladro/ che per 17 anni ha 
rubata la ricca sussistenza che gli avete accordata e non ne 
aveva il diritto^ 

Siete stanco di star con me ? Che Dio Vaccoinpagni, se 
cosi credete, io non voglio aggravarmi sopra di voi come un 
tiranno ! quello che ho fatto tornerei a fare. Lo stesso prin­
cipiò che mi ha guidato siti'Ora, sarà la mia scorta fino ai 
giorno delta mia morte : perciò quando siate deciso ad ab­
bandonarci, io ho moltiplicatola dote di vostra madre, e voi 
siete padrone di. disporne. 

Guido non sa proseguire, le parole di Leonardo lo hanno an­
nichilito. 

Ebbene non rispondete ? Questa repentina risoluzione non 
mi sorprende — È un pezzo che covate questo disegno : ma, 
non siamo tutti in famiglia? Se poi avete de' segreti da­sve­
lare a me solo, chi v'impedisce di parlare con franchezza? 
No Guido mio, voi non pagate di pari fiducia la mia fiducia, 
di pari schiettezza la mia abiettezza. Dite dunque in che cosa 
vi abbiamo offeso? svelate una voltaT animo vostro, alzale 

j la fronte che Un'ora è pura, di che temete ? 
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pioroata, del 

le n o s i r è j ^ l s ^ P W 
seduló in mezzo a mt 

stifureg-
--?*■ 

T ìz* 

H + 

malizioso sogghigno, quasi \ j dica : poveri ingannati ! iV 

quanto siete ioti lani dal véro!! é co ii queir aria di 
riservatezze e di mistero (solito ferro di bottega^ vi 
sussurrerà piano all' orecchio : che Y Italia è rovinata, 
che i governi nostri sono d'accordo cogli Austriaci; 
aver egli saputo per corrispondenza particolare di 
un f rpv perso^i^igio, cte jC^'Sf Ib^tp^jiai -$ty f i l a t i 
segreti con Y Austria; che quésto è il motivo per 
ciji l'esprcilo pie»»P»^é now si WHiQye piii) « per cui 
} ledessi h a n ^ ripeso tu^3 la y^em f. cl^ ci s^­
j­ebbe anejara ui) f i m ^ ; WRÌ^^rpedio ! | che lì pp­
pplp, cioè, si teyassre ift ip^sf», b^tta.sse giù |e Carjae­

ìc|i, fipn^ fcfi re e il governo, proclamando la 

jjMstj J)»|ftaffi»ap* y l̂p?ipsi ^ ̂  ppfl «ercanp # rp­
gjiono altro cihe métter^ jl disordine, onde 

s, ypsUrs 
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alle processe di g: nel torbo; non abbiate fede 
cpifotta cjie in quali?w,(ine evjento, $on h^0q perder 

I, ^innie»p l'onpre ; e fingente »on yijascj^e 
sedurre dajjle Àppte. $ pomprpse parole diqussti njap­
tiri della buona cau&a, pejrpliè cpsf.orp npn ^*nnp |i^ 

np j^Um .i^ fede, apriti a 
tffl̂ o £pn Gi^f^pe ^ a ^ n i , piaplp,#$ l\ W^m? 
e ^epip^e disposf) a vendersi in eoi^o e ip a îp^a $ 
migliore e maggiore offerente. 
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JLo inCelice giovane è costernato ^ mille volte gii verrebbe 
voglia di mostrare ip lettera <$e tie^e îpòsta^e mijle yQlie 
si r̂ pr̂ roe — il îngullo Jp ŝ ffoĝ i ^■%l-^Ut.4fm$ìàp.fàe 
voleva indirizzare a Leonardo npn ne ricorda upa, gii r#sja 
la idea soltanto della infinita bontà con la quale è stato trai­

ni­amore che gli portano 11 padre e la ilgìiola, sente or­
r^^ 4el ûo cprucQtto, ̂  cade piangendo alle giiiocchia di Leo» 
nardp; questi r^bbr^cci^, JQ prî lza, e ^ci|i>flolo ripetpie 
volte...... 

Oh ! lo sapova ben' io, che hai nobile il core, Qhe non 
sei capace di angustiare chi da tanti anni ti fa da palre e 
che ti ama precisamente come suo Aglio — Ricomponiti, 
e dimmi ora qualeJdea ti funesta? che^certamente da nulla 
non 4 nata la tua determinazione : qui, qui sul mio seno de­
posita i tppi segreti. 

i ■. 

Alla tua età appunto cominciano |e smanie del cote, si 
sente la vita, e si giudica d§|P avvenire con troppa lusinghe­
vole idea — Parla mio caro, parla figlio mio...... 

Non mi opprimete di tanto affetto (risposeGuidp)è ap­
punto il vostro amore quello che mi uccide : vorrei che mi 
amaste mehos perchè il vostro amore per me, se sono sóla­
mente figlio di un amico è troppo, e non oso credere che 
oh 1 perdono...... leggete ~r E cosi dicendo gli pone sott'jpc­
chio lalettera..»...!eon^rdo la scorre..... 13 su^fronte^i cor­
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P 
ne'Fiappres, np?|?agatteUi e mi tnèspop a 

ruote che hanno formalo finpra T ornaflaen­
le pi3?ze di Firenze, e la dìsperaziotìe 

dì qiiella parate d'ttrp^mtà che era costretta a servir­
«enp, v . ■ ■ •■ ■ ■■ 

Un omnibus gigantesco, che passeggia aristocrali­
#ipientG le vie di Firenze fornito di un 
livellato ai pripii piani, con, up fantaccino che'.­ijìp 
previene l'arrivo a suono di tromba, era un essere 
incompatibile àgli pccKi dell'ungile repubblica dei 

Sta notizia ha dato il tratto, alla bilanciiji 
cres, i bagattelli, 
riuniti sulla 

t 

Fiacres. Forse il suo dominio poteva durare 
se disgraziatamente non fosse duntà la notizia 
a Berlino rAristocrazia era slata sonoressa! Qùe­

i trespoli, a quattro ruote 5Ìjsoi|o 
Piazza del Granduca. Epaii(9 di poco 

suoliate le 24 ore del 13 cqrr. quando scoppiò la jspip­
mossà,—Fu gettato a terra il cartello delÈureaugo degli 
Omnibus, che in quel momento fece Je veci $%v-
me gentilizia, e tutta la rabbia fu sfogata su quel­
l'inerme disgraziato. ' 

Noi abbiamo narrajto il fatto burlando, non ag­
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giungeremo parole sul se^ip, perchè non pi §eflUa­
mo portati a ricantare una storiella cantata in Uittj 
i tuoni da tutti i giornali, non esclusa la Gdzzétià 
W Firenze. La storiella della libertà industriale^ che 
$ staila p»r ttopp© cotnproinessa nel fatto aecadnto; 4 1 
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ruga ^­impallidisce nel volto, giunge le mani, alza gli occhi 
vfirso Al Qlelo con una espressipne che dimp^a quap̂ ò mor» 
t̂ je fprit̂  gii abbiano portato 91 cuore quei c r̂afferi;, ju^e 
coinè uomo di lunga esperienza, capace di dpmi^re le sue 
emozioni ricompone raspetto, e la calma subentra alla tri­
stezza. 

_■ "■ r 

Questo foglio mentisce, te lo giuro sulle'ceneri di tua 
madre !. 

— Oh Leonardo ■*• Dio vi benedica, voi mi togliete un gran 
peso di sul core. Ora ditemi per carità, qual'è dunque il le­
game che vi stringe a me, ppde io non debba un giorno arros­
sire dei vostri benefizi. Perchè, ogni voltavidoipandodimio 
padre, rispondete poche parple, che non soddisfanno l̂ i £m$­
m$ ardente che mi divora? Qh non mi private più a lungo 
di qpesta cognizione — vedo bene che qui JSÌ nasconde jm 
malprò, ed è tempo che ne sia tòtrpito. \ 

Hai ragione, IV ora eh' io tanto temeva è suonai, vi sono 
le mie preghierp pon aono state esaudite, 

pure mi lusingava che non dovesse essere cosi presto. $>io 
sarà giudice del mio operato. Il procurare di distoglierti da 
questo desiderio, sarebbe un accrescertene la smania : ma sé 
possono qualche cosa le mie preghiere suir anima tua, ri­
nunzia a questa indagine, la scoperta ti sarà fatale. 

; (Contìma) 
f P 

-̂

^
k i 1 ' f

 H * 1 - **. ] . ' ■ ■
J 

1 ■ ■-

■'. " t . 

\. ... ­ r. t V ­̂P "̂  l 
' ^ 1 ' h ■? T 

*\ -n * ^ H T .n­ L ­ 1 ^ r k^ifr 

'
L f 'Jr 

IL \ ^
 fc * 

'■IH 
1 _ -- T 

4 1 

'-ite: 

#> 

f V 

■^h. 

i ^ 

I -
P? 

* -
-£ 

► ■ . V 

■ k. 

s 

:
. : *■■" 

1 -

> 

> / 

' _ + . j . -
■­ ^ -.z 

, ^ J . \... 

! ­ ^ 

_ ^1 M 

. y 

^ ^ 
; , - ■ 

■ i 

u . * 

J­

^ . 1 \ 

. . . / 

f 

- i 

ì + 

-J -. 

S ■: ̂  
J 

v 

\ 

.­v 
rM 

>■ . -> 

- ̂  

r *' 

-L. 

■ < 

f h 

^ 

% 

? 1 

­ V 
rifa 

r^ J 

^ = L m.' 

' i 

^ t i" '. IJ-

h-. f ' J 
7 T i 

1 ^ V 

* -J 
^ r̂  

^ 
> '■ 

ì-' 

*i . t 

N­

•V 
H 

■■. * J
a 

1 . ' 
^ * 

V > " ■ - ' . 

f ì 

» / 

K 

■̂  4 

K 
t 

* ' 

' 1 

K t 

ir+ 

* J 

h L. 

^ 
k I ^ 1 

J } 

J * 

\ . 

^ ^ 

* t 

J " 

L . > * 

* * .
 : 

r ^ > 

i -

1 ^ * . 

. s 
Pl^i 

\̂ i ' *" 

? 1 

\ _ 
- 4 

" . L - . 

1* 
T J - * r 

V . ^ 

H « 1 



T -

'­'*1 
'-*' 

-t -

1 ' 1 

H l 

5 1 

r; 
r,K j f 

. ■: -L 

^ _ 

r 'i t' 
_1 " 

/ ■ 

H
U -

J \ 

:
J 

- IL . 

s* 

' * : ^ ^ 
. 1 ■ 1 V 

.­j r ^ 
i ^ 

' % ^ 

J 1 

I 

■ r t
1 

^
 r

l f,: 
,> fi/, .T ^ ' ^ ^ ' 

M 
J 7 

i v-

If ­ "MI I 

f " 

i _^ ' ^ i =fl 

-,*r 

i ­ ­

^ 

■ i 

^ 

- « 

- J 

? " ■ 

# . 

* -

.% 
. . j - , _ 

v 

K Ù 

r -

J ; 

^ *■ 

■ ^ 

J> 

'^ 

f 

r
C ^ 

- - ^ i l 

■fi 

> K " 

J
. I" ",./ 

*> P- ^ 

4 " 

A 

\ 

1 ^ ­V 
^ 1 

1 X* 

F # 

- I 

\ \ 

- f 

1 * 

■-/ S 
^ i

T 

\ 
^ 4 

+i 

,1 ­

i"-fc * 

- i 

.ì ­. ± * 

ì H -

fa r
1 

=>:_ 

i ■■ '
J 

­HJU 

/ 

A. 

* i 

^̂  

­ l 

■ i : t 

T *t-

. I J. 

W 
.̂  

J " ^ , ^ 
\ ^ 

■ w * f -
. ; 

r 
. ^ ■ j 

ri r 

/ >-
<t -rf 

> r 

' " " ■ 

P , J -K 

/ 

^ 

T
, H 

' 1 . ^ / ^ *. -*Z 
■ _ fa _ . rt-ì > 

^ ' K 
f i .

1 ^ ì " -
^ ^ ^ 

" f 

^ 

i" i 

■ ' . ^ 

../ 

q _ I. 

V 
\ ­

^ ^ 
.-+ 

f e 

J X 
h H , . 

il di un'opinione sola 
ehi danno )^rU^hca8(&; *l 
ta; nei giardini d'un Conte uh 
fiasco con gli amici, i casi DI 

ài 
servitóre giuoca il 
dell'Ardenza offrono 

Martinicca (oggi cominciamo un poco più da 
lontano di jeri ) i neri si son rivoltati contro i bian­
chi, e il nero che*assorbisce tutti i colori, pare che 
voglia adoperar sue ragioni anche sugli uomini. Il 
latto è che si som* armati fino ai denti e vogliono 
caccarc i bianchi di cui per tanti anni sono stati schia­
vi — Viva la libertà! — In Irlanda le cose sono al­
l'estremo ì lo spirito di 0' Connell soffia nelF ardente 
petto degli Isolani e la Regina mal potrà reggere qùe 
sùdditi fedelissimi che si battono per le patate! 

spettàcolo di pranzi e merende, di piccoli e grandi 
amori. — di trattenimenti, di balli e di serenale. 
tutta questa congrega , la città intera sa di certo 
che la guerra è finita, noi siamo in pace coIl'Au­
str ial l! 
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Cosa sarà 

Cabrerà maledicendo in un suo proclama ai ma­
trimonj spagnoli, spiega lo Stendardo di Carlo VI e 
batte il terreno come uri conquistatore 
della Spagna? 

La Germania è riunita contro Y, Italia, non e' il­
ludiamo più — i tedeschi fanno davvero, e vengono 
a spfon battuto — fratelli perdio! la patria è in pe­
ricolo — le camere progetteranno, i ministri appró­
vecannò/:—Mobilizzazione di 20 mila uomini di guar­
dia nazionale 

r̂-

¥ 

TORINO — Il Ministero Piemontese ha concluso col 
governo Francese l'acquisto di centomila fucili. Al­
tri 20 mila si stanno cotrattando in Inghilterra, ed 

« 

Y ^ ^ \ 
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1 l A Firenze si parla del Ministro deirinterno che 
■ 

va a spasso col Gran­Duca, e si va a far vedere per 
la lana come una cosa rara, mentre {Deputati 
gli fanno delle interpellazioni alle quali risponderà 
domani o domani l'altro leggendo un discorso scritto 
airaccademia dei georgofili, per uniformarsi al co­
stume introdotto da' suoi colleghi. E questo sarà for­
se per non farli scomparire perchè sappiamo che par­
la assai bene anche all'improvviso. 

altri 40 mila infine gli saranno ceduti dal governo 
degli Steli uniti. 

GOITO — Jeri T altro 3 mila Austriaci tentarono 
distruggere le fortificazioni costrutte dai Piemontesi. 
Di codesti 3 mila tedeschi solo pochi avanzi rinsciro­
no a recare al loro generate la notizia della piena 
sconfitta ricevuta. 

MILANO 
i * 

Il governo provvisorio della Lombar­

dia ha decretato di 'nominare dei commissarii gover­
nativi in ciascun provincia onde abbiam l'incarico 
di provvedere con la maggiore energia all' andamento 
delle cose della guerra, accrescere i mezzi finanzieri 
e rafforzare nelle popolazioni il sentimento del biso­
gno di riunire tutti li uffizi alla suprema difesa e li­
berazione della patria. 

Presto saranno pronte per la guerra tre batterie 
dell' artiglieria Lombarda; saranno formali nuovi bat­
taglioni di linea: un nuovo squadrone di Cavalleria 
potrà venir spedilo nei campi Lomcardì. > 

BRESCIA •— Da questa città passano continuamente 
\* 1 - M E * 

v. e «r reumi, palesine vunc u. .u^ic .u 4 ^ ^ ut­ . carri carichi di bombe tolte dall' arsenale di Alessan­timi giorni di pioggia alcuni Civici in gran 
pararsi bravamente vcoir ombrello. Noi facciamo voti 
perchè questi inconvenienti non si rjnnupvino allri­
menti continuando di questo pas^o finiremo coir an­

a pattugliare in bussola, e a montar la guardia 
in Omnibus* 

\ ^ 

Tutti sanno chi é il Cardinal Bellarmino ha ft* 
scritto una dottrina cristiana: tutti sanno che quel va-
lenf uomo ha détto fra le altre belle verità, che V usò 
di ragióne suole incominciare ai sette anni: Si, tutti 
lo sanno fuorché gli organizzatori del Battaglione della 
speranza! Essi; richiedono la fede di specchietto e di­
buoni costumi anche ai fanciulli che toccano appena 
còtesta età ! Dicesi che in seguito esigeranno ancora 
le fèdi di stato libero 1.... Povera speranza in che mani 
sei capitata ! 

dria. Le operazioni idralitiche additate da Napoleone 
relativamente a Mantova sono state fatte eseguire da 

' L \ ' 

Carlo Alberto; infatti le acque del Lago abbassate per 
le deviazioni, accrescono coi loro miasmi il danno 
alla guarnigione, e l'acqua dei Molini della Città é 
tolta e quindi soppressa la macinazione. 

VENEZIA, 
di Palmanuova. 

Oggi giunsero a Venezia i Crociati 

V v 

A Livorno s'insultano i giornalisti, e si ba­
stona no occorrendo 
potè nza 

la libertà dipende dalla pre­
non sì vogliono sentire che le persone 

h v. 

BOLOGNA. 12 Luglio. — Si è sparsa la voce che l'unico 
Battaglione Napoletano di linea restato col General Pepe uni­
tosi cen parte dei Volontari Napoletani, abbia assaltalo e pre­
so il forte di Mestre presso Venezia, facendo prigioniero il 
presidio austriaao, e conquistando due cannoni. 

NOTIZIE ESTERE 
E cosa certa che recèntemente tre mi li ioni di zec­

i H L 

chini in numerario furono esportati dall'Austria pe^ 
esser diretti a Metlernich a Londra. Comincereb­
besi a spiegare da qua! parte venisse Toro che fu 
sparso a Parigi. 
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Tip. TOFANI. 
I -«■ 

G. TOFANI Direltor­Propriotario. 
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